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A CINQUE ANNI DALLA BENTIFICAZIONE.
UNA SANTITA DA CONTINUARE
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Le Lettere del beato Luigi Monza

(dall’Introduzione al volume, di P. Luigi Mezzadri, curatore dell’opera, p. 11.14-15)

S. Paolo nella lettera di Galati aveva scritto: «Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano» (Gal 6,11). 

I «grossi caratteri» erano il segno di un cuore attraversato da una vena di autentico calore. Scriveva grande, per dire che scriveva con affetto, che li sentiva vicini, anzi che li amava con il cuore di Cristo.

Lo stesso potremmo dire dell’epistolario del beato Luigi Monza che pubblichiamo integro per la prima volta. Finora queste Lettere in «grossi caratteri» non erano conosciute. Si conoscevano frasi estrapolate dal contesto, ma ci mancava la chiave per l’accesso diretto al suo epistolario. Ora che questo è possibile, siamo in grado di comunicare questo tesoro importante.

Don Luigi, perché così lo sentiamo e lo chiamiamo, come del resto fanno i salesiani per don Bosco, non ha usato lo strumento epistolare per un bisogno estetico. Non aveva la vena artistica della Marchesa de Sevigné, che ha reso le sue Lettere un genere letterario di assoluto valore. Il nostro beato voleva incoraggiare, correggere, guidare, al fine di comunicare il bene che sentiva dentro di sé, per far crescere nella santità. In tutto il suo epistolario, per chi legge con orecchio attento sembra di avvertire il costante richiamo della vita eterna, che era per lui come «la fonte che scaturisce e scorre, / benché sia notte» (S. Giovanni della Croce). 

[…]

In una Lettera il beato scriveva: «La nostra Istituzione non è umana ma è fatta da Dio mediante il mezzo inutile che siamo noi». In essa si vive la carità che è «un paradiso anticipato». 

La sensazione che si respira nelle sue Lettere non è la qualità dello scrittore, davvero modesta, la vena poetica o la verve descrittiva. L’impressione è di uno che parla e prega, che scrive pregando e prega scrivendo. Prendiamo alcuni temi.

Un primo tema è Dio. Le Lettere parlano di Dio, anzi comunicano Dio. Dio è l’eterno presente. Dio lo accompagnava, lo sentiva, lo seguiva, lo adorava e in lui si riposava. Scriveva alla comunità: «Vorrei far scrivere Gesù per me. Vorrei che Gesù scrivesse nella vostra mente e nel vostro cuore». Invitava una Piccola Apostola: «Non vivere per Dio ma vivere con Dio». Per lui la presenza di Dio non si percepiva, ma la si respirava: «Mi pare di respirare la presenza di Dio!», per cui anche l’aria trasmetteva nelle sue vibrazioni una presenza, che per tanti era un’assenza: «Creda a me: Gesù si compiace di lei, anche del suo respiro perché lo fa per amor suo». Dio era pertanto nostalgia, morire di non morire, desiderio e rimpianto, anzi martirio: «A volte, il cocente desiderio del possesso di Dio mi diventa un così dolce martirio».

Un secondo tema è quello del mondo. Scrive S. Bernardo: «“Il campo è il mondo” (Mt 13, 38), dice la Verità. Scaviamo in esso e vi troveremo il tesoro nascosto. Tiriamolo fuori. Infatti è la stessa sapienza che si estrae dal nascondiglio. Tutti lo cerchiamo. Tutti lo desideriamo». Questo campo non lo vedeva come una landa ma come un’opportunità per vivere come i cristiani, con la carità dei primi cristiani. Per lui la vita con gli apostoli e la carità dei primi cristiani non sono cose di poco conto. Le Piccole Apostole avranno i nomi scritti nel cielo accanto a quelli degli apostoli. Per questo voleva che la sua Opera fosse una missione per il mondo. La voleva secolare, perché fosse inserita nel mondo, solidale con gli ultimi, ma trasfigurata dalla visione del volto di Dio. Per questo ripeteva che gli apostoli «non indietreggiavano mai». Erano pieni di coraggio perché ciò che li spingeva era l’amore. 

Quest’altro tema era una delle costanti del suo spirito. Il nostro beato modula il tema dell’amore su parecchie corde. In fondo l’amore è ripetitivo: «Dica: amo il Signore facendo la sua volontà attraverso l’adempimento di tutti i miei doveri». L’amore non è facile. Amare significa patire, ma esso ha «nell’eternità una beatitudine immensa». Ma è «tutto il fine del nostro spirito». La carità per lui «è squisita», rende felici gli altri. La sua presenza è un miracolo di prim’ordine. Essa suppone «l’annientamento di noi stessi». Invitava a comunicare la propria gioia quando sentiva che nella comunità si viveva la carità: «Dica alle consorelle che sono proprio contento di averle trovate […] piene di carità». «La carità vera […] è il mezzo infallibile per portare le anime a Cristo». Per questo avvertiva: «Ricordino che non è il fare il fine dell’Opera ma è lo spirito che deve accompagnare ogni Opera; spirito della carità dei primi cristiani».
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